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Dal 1965 visse

in Ticino,
dove scrisse

le sue opere

di maggior

successo^
Lacultura tardo-medie^

vale aveva come cen

tro motore la visione
della Città di Dio; la
società moderna si è

costituita perché la gente era
mossa dalla visione dello svi
luppo della Città terrena del
Progresso. Nel nostro secolo,
tuttavia, questa visione è anda
ta deteriorandosi, fino a ridursi
a quella della torre di Babele,
che ormai comincia a crollare e
rischia di travolgere tutti nella
sua rovina. Se la Città di Dio e
la Città terrena costituiscono la

tesi e l'antitesi, una nuova sin
tesi rappresenta l'unica alterna
tiva al caos: la sintesi tra il nu
cleo spirituale del mondo tar
do-medievale e lo sviluppo, av
venuto a partire dal Rinasci
mento, del pensiero razionale e
della scienza. Questa sintesi co
stituisce la Città dell'Essere».
Con questa prospettiva messia
nica di una società capace di
promuovere la piena realizza
zione della natura umana si
conclude uno dei testi più fa
mosi di Erich Fromm, Avere o
Essere?. Nato a Francoforte sul
Reno il 23 marzo del 1900 e
morto esattamente vent'anni fa
a Locamo, il 18 marzo 1980,
Fromm fu uno dei maestri della

psicanalisi. Era cresciuto nello
spirito dell'ebraismo tradizio
nale, nutrendosi con le storie
del Vecchio Testamento e le pa
role dei profeti. Poi aveva stu
diato psicologia, filosofia e so
ciologia a Heidelberg, Monaco,
Francoforte e infine allo Psyca-
nalytisches Institut di Berlino.
Con Adorno, Horkheimer e
Marcuse prese parte all'attività
del celebre Institut fiir So-

zialforschung di Francoforte,
di cui seguì, all'avvento del na
zismo, la diaspora negli Stati
Uniti. Lì si dedicò all'insegna
mento, passando dall'Univer
sità del Michigan alla Colum
bia, da Yale all'Università Na-

Nei suoi numerosl^bri aveva elaborato un'originale teoria fondata sull' amore e sulla libertà dell' uomo

uendo la «città dell'essere»
'anni fa, il 18 marzo 1980, moriva a Locamo il filosof&Erich Fromm

Maria Mataluno

Ssico, per poi ri
tirarsi, dal 1965, in Ticino, dove
attese alla stesura dei suoi ca
polavori.
Attivo pacifista, Fromm fu uno
dei fondatori del SANE, il prin
cipale movimento americano
per la pace che s'impegnò nella
lotta contro il riarmo nucleare
e nell'azione di protesta contro
la guerra nel Vietnam. Negli an
ni Cinquanta-Sessanta fu mem
bro del partito Socialista, ma se
ne distaccò considerandolo po
co radicale; e dalla sua espe
rienza di militante trasse lo

spunto per un'originale integra
zione della teoria psicanalitica
col pensiero politico di Marx,
operando insieme una revisio
ne sociologica di Freud e un'in- •
terpretazione «umanistica» di
Marx.

Proprio quest'inconsueta sinte
si di socialismo e psicanalisi,
unita allo studio del Talmud,
dei Libri dei profeti, del Buddi
smo, di Meister Ekhart e di
Johann Jacob Bachofen, permi
se al geniale analista di elabora
re una teoria unitaria e anticon

venzionale, che ne fece non so
lo uno dei punti di riferimento
delle correnti pacifiste e conte
statrici degli anni Settanta, ma
anche un esempio illuminante
di quella fusione fra tradizione
ebraica e cultura germanica
che è stata definita la Bildung
ebraico-cristiana del Novecen
to, volta alla costruzione di un
umanesimo integrale.
Due furono le esperienze cru
ciali all'origine della sua rifles

si Nelle foto due immagini dello psicanalista e filosofo Erich Fromm, mor
to a Locamo esattamente vent'anni fa, il 18 marzo del 1980.

sione: il senso di estraneità alla
società moderna borghese e ca
pitalistica e la Grande Guerra.
Il primo lo spinse a cercare le
radici antiche del mondo con

temporaneo con l'aiuto di Spi
noza, Marx e Bachofen. La se
conda fece sgorgare in lui quel
la domanda che, come egli stes
so dichiarò nelle sue conversa

zioni radiofoniche con Hans

Jurgen Schultz, lo perseguitò
per tutta la vita e che attraversa
tutte le sue opere, dall'Arie di
amare alYAnatomia della di
struttività umana, da L'amore
per la vita ad Avere o essere?,
da Fuga dalla libertà a / cosid
detti sani: «Com'è possibile
che milioni di individui ne ucci
dano altri milioni e si facciano
ammazzare, e che questa situa-

PER UNA RIVOLUZIONE SOCIALE

Lapsicanalisi al servizio dellalibertà
La nuova rivoluzione auspicata da Erich Fromm
sarà una rivoluzione dell'amore, amore della
vita e dell'uomo in quanto tale, amore incondi
zionato che non vuole nulla in cambio, che non

desidera essere
amato, ma unica
mente amare.

Ma che parte è as
segnata alla psica
nalisi in questa rivo
luzione sociale fon
data sull'amore e
sull'Essere? Freud
rappresenta il punto
di partenza della
speculazione di
Fromm, ma nella
pratica psicanalitica
quest'ultimo se ne
distaccò ben presto.
In accordo con la
sua teoria del carat
tere sociale, secon

do la quale il carattere umano è determinato
dalla società in cui nasce e si forma, Fromm
promosse un tipo di analisi volta non solo a
scandagliare la profondità della psiche, a rico
struirne la storia secondo il metodo che Freud
aveva definito «archeologico», ma anche e so
prattutto a entrare in un rapporto più umano e
diretto con il paziente, per coglierne non tanto
i traumi passati, quanto i sentimenti e le espe
rienze presenti, originati, più che dalla rimo
zione di desideri inconsci o di ricordi insoppor
tabili, dal tentativo di adeguare la propria indi
vidualità a un certo modello, imposto da una
soffocante struttura comunitaria.
Scopo dell'analisi è dunque non tanto quello di
«rendere consci processi inconsci», quanto di
liberare l'uomo dalla soggezione ad ogni tipo
di autorità esterna, così che egli possa sceglie
re finalmente la propria libertà, il proprio dirit
to ad avvicinarsi il più possibile a quello che
veramente è. Èquesta la condizione fondamen
tale per fondare la Città dell'Essere: una so
cietà fondata sulle persone e non sulle cose.

zione disumana duri quattro
anni, in nome di obiettivi in par
te almeno irrazionali oppure di
concezioni politiche per le qua
li nessun uomo, se ne avesse
chiara coscienza, sarebbe di
sposto a sacrificare la propria
vita?».

È questo lo sfondo da cui na
scono le analisi sull'io indivi
duale inteso come parte di un
io più esteso, sociale e colletti
vo, in virtù del quale l'uomo è
condizionato non soltanto dai

propri istinti biologici e sessua
li, come voleva Freud, ma an
che dalla struttura sociale e dal
sistema economico in cui vive,
come ci ha insegnato Marx. Tra
questi due imponenti sistemi
che irretiscono l'individualità
umana, quello sociale e quello
naturale, Fromm individua un
elemento nuovo: la libertà. È
attraverso questa idea che egli
riesce a trascendere il rigido
determinismo freudiano e

marxiano nella direzione di un
nuovo umanesimo, di una nuo
va visione della natura umana.

Ma la libertà è un peso difficile
da sopportare - lo sapevano be
ne Kierkegaard, Nietzsche e
Heidegger - e getta l'ombra del
l'angoscia su quell'enigmatico
intreccio di infinite possibilità
che è il futuro. Per sfuggire alla
paura della libertà l'uomo met
te in atto meccanismi inconsci

di difesa, comportamenti socia
li devianti e malati. Autoritari

smo, masochismo, sadismo, di
struttività e conformismo non
sono altro che tentativi di sot

trarsi aU'«insostenibile legge
rezza» della responsabilità. Ad
ogni società corrisponde una
modalità di fuga che dalla strut
tura sociale si trasferisce, attra
verso la famiglia, al singolo. C'è
una sola maniera di fermare
questa spirale di alienazione e
perdita di senso: recuperare la
dimensione autentica e origina
ria della vita, quella dell'Essere,
della realizzazione delle prero
gative e delle facoltà umane,
dell'amore per ciò che è vivo, in
contrapposizione alla dimen
sione dominante nella società
occidentale moderna, quella
dell'Avere, del desiderio di pos
sesso e di sopraffazione, dell'e
goismo e della superfluità, del
l'amore per la morte e di ciò
che non è più in grado di vivere.
Alla mentalità mercantilistica
dell'avere, secondo la quale cia
scuno è ciò che ha, è necessa
rio sostituire quella dell'essere,
i cui requisiti fondamentali so
no l'indipendenza, la libertà, la
ragione critica. «Nella modalità
dell'avere - scrive Fromm - la
nronria felicità risiede nplln «su

periorità sugli altri, nel proprio
potere (...), nella capacità di
conquistare, depredare, ucci
dere. Secondo la modalità del

l'essere, la felicità consiste in
vece nell'amare, nel condivide
re, nel dare». Una società domi
nata dalla modalità dell'avere
tenderà a muovere guerra alle
altre nazioni, a sfruttare senza
freno le risorse naturali, viste
unicamente come strumenti
della felicità umana.

Oggi è evidente che la Grande
Promessa, l'idea del progresso
illimitato dell'uomo, l'equazio
ne tra felicità e soddisfazione di
ogni desiderio si sono rivelate
un completo fallimento: le na
zioni continuano a costruire ar

mi micidiali, mentre il pianeta
si impoverisce sempre più di ri
sorse. Per salvare l'uomo dalla
catastrofe imminente è dunque
necessaria un'inversione di rot

ta. Così Fromm delinea un'uto

pia sociale e politica, auspican
do la costruzione di una società
e di un uomo nuovi, nei quali la
tendenza ad avere sia sostituita
da quella a dare, a sacrificarsi, a
condividere, ad amare.

PUBBLICAZIONI

L'ultima

intervista
In occasione del ventesi
mo anniversario della
scomparsa di Fromm,
l'editore Casagrande di
Bellinzona (come già ab
biamo segnalato nell'e
dizione di ieri) ha man
dato in libreria uno sti

molante vo
lumetto fir
mato da

Guido Ferra

ri. Si tratta
del testo
dell'ultima
intervista ri
lasciata dal
filosofo po
che settima
ne prima
della morte
e raccolta

proprio dal
giornalista
della nostra

televisione.
Le risposte di Fromm,
consapevole d'essere
giunto alla fine dell'esi
stenza, hanno il sapore
forte del testamento, ed
infatti esse raccolgono
l'essenza del suo pen
siero filosofico.

Erich Fromm,
// coraggio
di essere,
intervista
di Guido Ferrari
Ed. Casagrande
pagg. 40,
franchi 10
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